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MICROCOSMI URBANI INTORNI AI 
CANTIERI DELLE GRANDI OPERE 
NEI PAESI AFRICANI (1960-1980): IL 
PATRIMONIO CINEMATOGRAFICO 
DELLE IMPRESE DI COSTRUZIONI

Giulia Mezzalama

Abstract 
The paper describes the urban dynamics generated by the work of the Recchi construction company 
in Africa since the 1950s, drawing on the films in the company’s archive. Against the backdrop of a 
landscape undergoing extensive transformation, the film shows the distance between the western 
industrialised world and indigenous and rural local realities.

Keywords
Company films; Company archives; History of construction

Introduzione
A partire dalla fine degli anni Cinquanta in Italia, sull’onda del nuovo benessere eco-
nomico del paese, l’impresa di costruzioni Recchi Costruzioni Generali, oggi Recchi 
Ingegneria e Partecipazioni S.p.A., si apre al mercato internazionale partecipando al 
programma di modernizzazione dei paesi del continente africano e sudamericano.
Fondata dall’ingegnere Enrico Recchi nel 1933 a Torino, l’impresa si dedica inizialmen-
te alla costruzione di grandi opere civili, strade, ponti ferroviari e stradali, specializzan-
dosi nella costruzione di impianti per la produzione di energia elettrica e grandi infra-
strutture pubbliche. Superati gli anni difficili del conflitto bellico, la società partecipa 
alle politiche nazionali di ricostruzione e di sviluppo postbelliche adoperandosi nella 
costruzione di nuove centrali idroelettriche, una rete autostradale nazionale efficiente (i 
viadotti dell’autostrada Torino-Savona e della Roma-Milano) e grandi infrastrutture (i 
ponti ferroviari sui fiumi Po, Orco e Stura e le dighe di Ponte Vittorio e sul lago Eugio).
Nello studio degli archivi delle imprese di costruzioni del territorio piemontese,. il caso 
dell’impresa Recchi rappresenta un’eccezione grazie alla presenza di un ricco e varie-
gato repertorio cinematografico prodotto dalla stessa impresa fin dai primi anni di at-
tività. Nel 2012, a testimonianza della qualità ed eccezionalità delle pellicole, in part-
nership con l’Archivio Nazionale Cinema Impresa (CIAN) del Centro Sperimentale di 
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Cinematografia, l’impresa ha avviato un progetto di Tutela e Valorizzazione dell’Archi-
vio Storico (responsabile scientifico arch. Giulia Mezzalama) che ha avuto come esito il 
riordino, la digitalizzazione e la conservazione di oltre 330 pellicole cinematografiche 
presso l’Archivio Nazionale Cinema Impresa (Fondo Recchi). La documentazione è ora 
disponibili in versione digitale sul canale Youtube CinemaimpresaTVcsc.

La stagione delle grandi opere nel continente africano nelle 
riprese dei film Recchi
Il vero momento di crescita e apertura al mercato internazionale per l’impresa dell’inge-
gnere Recchi inizia dopo la fine del conflitto bellico e in particolare nel 1952 con la re-
alizzazione del primo grande impianto all’estero: la centrale idroelettrica del Ladhon in 
Grecia. La costituzione, nel 1959 della Recchi S.p.A. Costruzioni Generali, segna un’im-
portante tappa nell’evoluzione dell’azienda, caratterizzata da una costante apertura ver-
so nuovi committenti in tutto il mondo e in particolare nei paesi emergenti. È l’inizio 
di una ricca stagione di grandi e innovative opere infrastrutturali: l’impianto idroelet-
trico di Koka in Etiopia, l’impianto di Akosombo sul fiume Volta in Ghana, il ponte sul 
Nilo Shambat a Khartoum per la Repubblica del Sudan, le strade del Nilo Azzurro, di 
Lekempti-Gimbi e di Bedelle Gore in Etiopia e la strada Mwanza-Musoma in Tanzania. 
I grandi cantieri, che perdurano per anni e si estendono su vaste aree del continente 
africano, sono testimoniati e narrati su iniziativa della stessa impresa con veri e pro-
pri documentari cinematografici affidati a registi professionisti e personale dell’impresa 
stessa. Sullo sfondo di paesaggi incontaminati in cui la presenza timida dell’uomo dialo-
ga in armonia con la natura, si impongono i rumori e le imponenti trasformazioni delle 
grandi opere infrastrutturali portate avanti dalle società di costruzioni europee.

La diga di Koka
Realizzata a ottanta chilometri dalla città di Addis Abeba, per conto del Governo 
Imperiale Etiopico (Ethiopian Electric Light and Power Authority), la diga di Koka fu 
il primo impianto idroelettrico in Etiopia costruito con l’obiettivo di contribuire allo 
sviluppo economico del paese, garantendo una fonte di energia elettrica e un sistema 
di irrigazione controllata per lo sviluppo dell’agricoltura locale. Grazie alla presenza di 
una riserva idrica costante, rappresentata dal fiume Awash, e a un correlato sistema di 
irrigazione, il complesso consentì la realizzazione di un piano di bonifica del territorio 
volto a migliorare il sistema agricolo del paese. La diga, del tipo a gravità in calcestruzzo, 
con lunghezza al coronamento di 430 metri e altezza massima di 40 metri, venne termi-
nata nel 1960 avviando l’erogazione di energia elettrica a tutto il paese.
Parallelamente alle campagne fotografiche realizzate per testimoniare il procedere dei 
lavori, l’impresa produsse una serie di riprese video, poi confluite in un documentario 
dal carattere divulgativo destinato a raccontare l’opera, celebrandone l’innovazione tec-
nica ma anche sottolineando le implicazioni nel processo di modernizzazione del paese 



255Microcosmi urbani intorni ai cantieri delle grandi opere nei paesi africani (1960-1980)

africano. Il filmato1, dal titolo La diga di Koka, si apre con le immagini della popolazione 
etiope, mostrando scene di vita rurale accompagnate da una musica locale, per poi cam-
biare registro con immagini potenti dell’opera completa sullo sfondo di musiche ritmate 
e cariche di enfasi. I lavori furono realizzati dall’impresa Recchi in associazione con la 
società Imprese Italiane all’Estero su progetto di una società norvegese. Nel dicembre 
del 1957, i primi lavori ad essere documentati furono la pianificazione e realizzazione, 
su una zona desertica e inospitale, del campo base, con le “villette in muratura” per gli 
ingegneri, gli uffici della direzione e le più modeste casette per gli operai (80 operai ita-
liani e 800 etiopici). Facevano parte del campo base gli uffici per le riunioni, la mensa, 
un’infermeria diretta da un medico italiano, un albergo turistico attrezzato con ogni 
confort per poter alloggiare temporaneamente commissioni di tecnici e visitatori, e altri 
servizi. Intorno alle abitazioni degli addetti al cantiere sorse invece un vero e proprio 
villaggio per l’affluenza delle popolazioni Amhara e Galla della zona.
Intorno al campo base vennero poi realizzate una falegnameria e un’attrezzata officina 
per la manutenzione e riparazione dei macchinari dell’impresa all’interno delle quali 
come in tutti gli altri settori del cantiere vennero coinvolti e inseriti, in un programma 
di addestramento e specializzazione professionale, gli operai etiopi. Il percorso aveva 
come obiettivo di garantire le operazioni di funzionamento e manutenzione da parte 
della popolazione etiope una volta finiti i lavori.
La posa della prima pietra venne celebrata il 28 maggio 1958 alla presenza di Sua Maestà 
l’Imperatore di Etiopia in un cerimoniale pomposo volto a testimoniare pubblicamente 
l’inizio della modernizzazione del paese. I lavori si susseguirono ininterrotti, nonostan-
te l’alternanza delle piogge, cercando di sfruttare il periodo della stazione secca (da no-
vembre a giugno) e la prima energia elettrica viene erogata nel gennaio 1960. Nei mesi 
successivi si formò il lago artificiale, una superficie di 260 chilometri quadrati, attorno 
alle radure su cui sorgevano i villaggi Galla e alle zone boschive piene di selvaggina. 
Quel nuovo straordinario bacino d’acqua avrebbe consentito lo sviluppo dell’agricoltura 
locale e delle popolazioni confinanti.
Pochi anni dopo l’impresa tornò in Etiopia per la realizzazione della strada Lekempti 
Gimbi. La strada venne realizzata tra il 1964 e il 1968 per congiungere, sulla direttrice 
di collegamento di Addis Abeba con la regione agricola di Wollega, le città etiopi di 
Lekempti e Gimbi, importanti centri di smistamento e produzione del caffè. L’opera 
segnò un importante passo nella rottura dell’isolamento dei gruppi etnici della regione, 
fino ad allora collegati al resto del paese quasi esclusivamente per via aerea. La nuova 
strada del caffè si sviluppa per una lunghezza complessiva di 111 km, su una zona mon-
tagnosa, attraversata da numerosi corsi d’acqua, che resero necessaria la realizzazione di 
otto ponti in cemento armato.

1	 CIAN, Archivio Nazionale Cinema Impresa, Fondo Recchi, La diga di Koka, [Documentario industria-
le], [1957-1961]) Italia, durata: 23’ 11’’; colore; formato 16mm, sonoro.
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Una strada attraverso Serengeti
Nei primi anni Sessanta, dopo l’indipendenza dal Regno Unito ottenuta nel 1961, il 
Governo del Tanganica (Tanzania dal 1964), diede avvio a un programma di indu-
strializzazione del paese a partire dallo sfruttamento delle risorse agricole e minerarie. 
Nell’ambito di tali politiche venne approvata la ricostruzione della strada di collegamen-
to tra i due centri di Mwanza e Musoma posti sulle rive sudorientali del lago Vittoria, 
importante asse di collegamento con il Kenya. La nuova strada, lunga circa 200 km, 
venne realizzata dall’impresa Recchi Costruzioni Generali in collaborazione con la so-
cietà Impresit di Milano, con l’obiettivo migliorare i collegamenti tra i due centri urbani, 
allora prevalentemente affidati ai mezzi fluviali non motorizzati, a navigazione lenta e 
ostacolata da isole di papiro fluttuanti nel lago. 
Il filmato dal titolo Una strada attraverso Serengeti2 venne prodotto e girato da Pietro 
Magni, registra di documentari sulle opere industriali italiane nel mondo anche per 
altre importanti realtà imprenditoriali quali Eni o Agip. 
Il documentario si apre con le immagini del primo accampamento base del cantiere 
alle porte di Mwanza, sorto per ospitare oltre ai servizi di cantiere le abitazioni del per-
sonale europeo con le loro famiglie, alloggiate in comode abitazioni dotate di patii per 
far giocare i bambini. Poco lontano le riprese immortalano le donne delle popolazioni 
locali, avvolte nei loro abiti e copricapo colorati con in grembo i loro figli, ad osservare 
le massicce operazioni di scavo ed estrazione delle ricche miniere di materiali. 
La nuova strada, che si svolge in massima parte in rilevato, intervallata da sei ponti in 
cemento armato che consentono l’attraversamento dei corsi d’acqua, interseca il parco di 
Serengeti, uno dei più spettacolari parchi africani, meta di safari, da allora raggiungibile 
anche durante le stagioni più piovose e percorribile internamente. Immagini di branchi 
di giraffe e zebre in libertà si affiancano alle imponenti macchine scavatrici coadiuvate 
da lavoratori locali che utilizzano mezzi ancora rudimentali. Le immagini della natura 
incontaminata del parco contrastano con le riprese delle operazioni di realizzazione dei 
ponti stradali a opera della popolazione locale sotto la guida dei tecnici europei.

Sahmbat Bridge
Per il Governo della Repubblica indipendente del Sudan, tra il 1963 e il 1966 l’im-
presa Recchi Costruzioni Generali realizzò il ponte Shambat, nei pressi della capitale 
Khartoum, posta sulla confluenza tra il Nilo azzurro e il Nilo Bianco, 
L’opera venne aggiudicata all’impresa Recchi nel 1962 a seguito di una gara internazio-
nale che vide la partecipazione di oltre trenta imprese internazionali. L’obiettivo dell’o-
pera prevedeva il collegamento tra il quartiere storico di Ondurman e la nuova zona 
residenziale di Shambat da cui prende il nome, e la città indigena.

2	 CIAN, Archivio Nazionale Cinema Impresa, Fondo Recchi, Una strada attraverso Serengeti, Pietro 
Magni, [Documentario industriale], [1960-1965?], Italia, durata 26’ 51’’, colore, formato 16mm, Sonoro.
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Il documentario mostra tutte le contraddizioni di una città, un tempo terra di schiavitù 
e ora dopo l’acquisita indipendenza, fervente polo del programma di modernizzazione 
e industrializzazione del paese. Sul sito dove sarebbe sorto il ponte, anche metafora di 
questo nuovo collegamento tra antico e moderno, le antiche macchine rudimentali a 
traino animale si confrontano con i potenti mezzi dell’imprese italiana. La cerimonia 
della posa della prima pietra avvenne in modo solenne, alla presenza delle élites go-
vernative a testimoniarne il respiro internazionale, e al tempo stesso intervallata da riti 
propiziatori scanditi dalle note degli strumenti a percussione indigeni suonati da donne 
locali avvolte nei loro abiti colorati folkloristici.

Conclusioni
Gli anni Settanta segnarono per l’impresa Recchi, un periodo di nuova espansione ver-
so il mercato internazionale, con la realizzazione di opere in Francia, Spagna, Algeria, 
Libia, Kenya, Sudan, Ghana, Tanzania, Somalia, Zambia, e poi con l’apertura sotto la 
guida di Enrico Recchi, ai paesi dell’America Latina, Argentina, Colombia, Ecuador, 
Repubblica Dominicana. Negli anni ottanta, l’impresa fu due volte insignita dell’Inger-
soll-Rand, premio internazionale del settore delle costruzioni, prima nel 1981, per la 
costruzione del ponte stradale sul Nilo Bianco a Kosti (Sudan), divenuto simbolo della 
banconota da venti piastre della Bank of Sudan, poi nel 1989, per il grandioso impianto 
idroelettrico di Karakaya sul fiume Eufrate in Turchia.
La diga di Karakaya costituisce l’apice non solo delle capacità tecniche dell’impresa ma 
anche il momento di massima celebrazione del ruolo dell’impresa nel processo di mo-
dernizzazione dei paesi in via di sviluppo. La narrazione dell’opera venne affidata al 
regista giapponese Koji Miyazaki3 che seppe raccontare affidandosi solo all’uso delle 
immagini e della musica tutte le contraddizioni e le potenti trasformazioni sul territorio 
ad opera dell’uomo.
Realizzato per il Dipartimento dell’Energia Turco, per lo sfruttamento e la regolazio-
ne delle piene dell’alto corso dell’Eufrate, l’impianto è una delle opere ingegneristiche 
più significative del suo tempo. L’opera, realizzata nella provincia di Diyarbakir, antico 
avamposto romano del massiccio montuoso del Taurus, in un sito difficile posto a 650 
metri di altitudine e lontano dai centri abitati, comportò un’organizzazione logistica di 
grande efficienza con la realizzazione di oltre 20 km di strade per la viabilità di cantiere, 
e due villaggi per i 2500 lavoratori locali e per i 500 espatriati, per un totale di circa 200 
fabbricati, tra residenze, scuole, biblioteche, ospedali, impianti sportivi. 
Il documentario è un susseguirsi di cambi di registro, dalle note dolci che accompa-
gnano le immagini straordinarie del paesaggio turco e i volti delle popolazioni locali, ai 

3	 CIAN, Archivio Nazionale Cinema Impresa, Fondo Recchi, Karakaya Baraji, Koji Miyazaki, 
[Documentario industriale],1985, Italia; Impresit-Recchi, durata15’ 24’’, colore, sonoro: sonoro; formato 
VHS
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ritmi serrati della musica elettronica degli anni Ottanta che scandiscono l’impeto e la 
forza delle trasformazioni sul territorio a opera dell’uomo occidentale.
Passato e futuro, industria e tradizioni arcaiche, potenza e poesia, macchine e volti, sono 
molteplici i dualismi catturati nelle pellicole commissionate e custodite dall’impresa 
Recchi, testimonianza preziosa del ruolo assunto nella seconda metà del secolo scorso 
nel processo di trasformazione e modernizzazione del continente africano.
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